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Mentre d'ogni parie suonano plausi e si molti- 
plicano feste «ci Cessi re, olio adorna il suo crine 
della Corona Lombarda, io volli, come meglio po- 
teva, unire la mia voci: :i quella degli esulanti. 

Ma parendomi indegno ricorrere alla fantasia, là 
dove ci stanno lauti tatti, lasciai ad altri 

quei poetici tributi, che la consuetudine ha resi 
troppo comuni, e volli elio in occasione sì solenne 
parlasse la vcrilà. E la verità, detta la storia, ohe 
svolgendo dinanzi agli occhi lo spettacolo de' fatti, 
secondo ijuciti la giudicare la vera grandezza e la 
moralità d'un uomo e d'un regnante. 

Si prestò ad incarnare questo nostro disegno il 
sig. prof. Ignazio Cantò, che dagli anni più giova- 
nili volse alla storia i suoi studii. Primo concetto 
che gli si offerse era li storia dell'illustre progenie 
austriaca , ma oltre che era questo lavoro già fatto 
da altri non pivscirLiv.i ancora '[od carattere tutto 
proprio dell'attuale occasione. Un ùnjieratorc d'Au- 
stria che si cinge della corona in una città d'Italia 
ravvicina due idee e da luogo a ricercare; quali re- 
lazioni siano sempre slate Ira gli imperatori del- 
l'austriaca dinastia e gli stati dell'Italia? Ecco l'im- 
portante argomento convenientissinio alla solennità 
st'opera. 



italiano né tedesco pensò a 



cora a romici l<rc gli Livvriiimonli ili ipicsle cine na- 
zioni in f|iifl Limali periodo in c ni i destini (Icll'l Ia- 
liti finn intimamente ledili con quelli i lei l'impero. 

L'autore ad esili rirc qucslo Irma non perdonò a 
fatica, a medila/inni fui filli regiflrnli ilalla (ro- 
llimi finn a quelli della gabella, perchè l'opera 
uscisse pari all' argomento: presentii Millo aspetto 
nuovi—imo in floria auilvo-ilalica. epoca ili fri se- 
coli, dalla ciccione di Jìniloliii d'Absluirgn all'inco- 
ronazione lombarda ili Ferdinando t. I Iella quale 
a maggior pienezza d' argomento volli clic a que- 
st'opera feguiffero 1 lievemente definiti i princi- 
pili; ornaineuli che si fecero nella metropolitana 
di Milano, dei i j i m li prescrilo aneiic le tavole. 

Sarebbe stali! min d<siderio ili ollrire in que- 
sti» ■climi in e un saggio di quanto | ossa anche in Ita- 
lia l'eleganza [ ipi igi-.ifica. lini ine In impedì l'angu- 
stia del tempo paffuto Ira il disegno ili quest'opera 
e l' esecuzione nudi' Ira i umili fregi ouilc doveva 
apparire adorna . duvet li star contento a questo 
solo che in ogni pagina uiofira i varii stemmi 
ond'è lumkioso l'austrìaco diadema. 

Aggiungo a fortuna ]ierù d'aver pulnlo ottenere 
elio il distinto bulino del sig. Domenico Caudini 
intaglia.-!-!! i lilialti. es|iio:-aineulo disegnali, dei 
due Augnili Spesi, elle fra li- eoinuni esultanze, 
preeeduli da Inule lienrficen/.e , seguili ita tante 
speranze . si degnano di scendere a veder questa 
parie della leni monarebia che li attendi; con quel 
vivo entusiasmo che i sudditi d'un mite governo 
allestitilo ai loro ekineul i--iini Sovrani, 



RODOLFO I. 



(1073-1391) 



Sulla metà del secolo XIII non ai 
pili illustre per senno, valore e prudenza che Rodolfo conte 
d' Absburgo. Abitava egli in 1:11 i-aili-llo rinvia cretto 

sul monte Wolpdsberg due secoli prima da imo de' suoi 
antenati vescovo di Strasburgo. 

Già possessore del contado nominato, d'una piccola parte 
del cantone di Zurigo, A' alcune terre considerevoli in Isve- 
via, del Burgiai [;i I . . di RriniHJcii, dello contee di Kiburgo, 
di Baden, di Lenzliurgo, della vallata di Velie, del castello 
di Ortcnberg nella bassa Alsazia , che lo costituivano come 
principe di secondo grado, era stalo per In sua reputazione 
eletto avvocato, o giudice dei cantoni democratici di Schwitz, 
Uri ed Unterwald. 

Discendendo un giorno questo Signore a cavallo dall'avi- 
to castello, s'abbattè in un sacerdote, clic pedestre recava il 
SS. Viatico ad un montuoso villaggio. Balzato di sella l'in- 
chinò devotamente, c fattovi ascendere in sua vece il mini- 
stro di Dio, tenne egli stesso le briglie del cavallo sino al 



miei 



usine. 



agiato 



cerdote restituire al Conti 
mai , disse Rodolfo , che io mi serva della cavalcatura che 
lui portali, il miu Signore I la cedo al servigio divino. — 
Questo onorevole tratto pose Rodolfo sulla via del Irono. 
Il ventun maggio ia34, colla morte di Corrado IV di 
Svevia, l'Impero rimaneva senza capo. La Germania, posta 



Hi: 



ine per la via della religione e dell'amor 
di patria. Di tutte queste, doti mostri esser ornalo Rodolfo 
d'Ahsburgo di cui conosceva lo iure \ irta , poiché il sacer- 
dolc, [strumento della pietà del Conte, era direnato suo 
settario, ed C£li stesso aveva ricevili o [In lui onori ed ospi- 



tali che 



alla tutela della Chips 
multi e dalla stnnnia dell'.- compii. te. Ileo talvolta rerri 
qualche nuvola a intorbidare il sereno della loro pace e la 
loro concordia col Vicario di Cristo, ma la bontà dc^l'iirijiL- 
ratori e dei pontefici li lina pio. Vi dileguare; tal altra tro- 
veremo i Cesari involti tu lle cucito, a quasi tutte avranno 
per fine la difesa del Vanp-lo'o la sicure™ dello stato. 

Il Conte d'Ali-bnrpi ilallo mura di Hasìlca , dio egli te- 
neva stretto d'n.>rdio, chiamato al cnvcnui. fu ad Ai|;ii,si;i- 
ita incoronalo il iSo cllcbrc i::-.ì. Ajijioua saputasi fra noi 
questa divinile. .\".i|in della Torre, signore (li Milnno, spedi 
(tua solenne ambasceria ad offrire l'alto dominio della sua 
tatui al nuovo Re dei Ccrmani, die, grato all'offerta, di- 
chiari iVipo suo vicario, e mandò un corpo di truppe tede- 
sche per difenderlo dallo pretensioni dei nobili fuorusciti. 

Anche Gregorio X non lanlii a mostrare la sua intiera 
.'od.] itimene , -in laudo elio la i. '. i-i ■in- rii Kodoliò porreb- 
be termine lille luii-he ditli-ii n.^e i lio tenevano divise la 
potenza imperiale e la pontificia. Quindi nei 11-4: presie- 
dendo al decimoquarto concilio di Lione, il l'ontcfice 



accolse colla più viva dimori razione di Rioja Ottone , vice- 
cancelliere doli' Imperatore e proposto di S. Guido a Spira, 
"venuto ail aUi^Lu-i: iliu lìuil lilii avrebbe osservato tutto 
ciò che Ottono 11 e Federigo li avevano giurato- Le quali 
promesse erano di portar rispetto ed obbedienza al papa, di 
lasciargli il jinswidimeiito ilei l'i™ the la Chiesa di Roma 
aveva o avrebbe acquistati, di rinunziare per sempre a lui 
tutte le terre chi: erano in contestazione tra gl'Imperatori 
ed i Pontefici, di orni impjivnir,! d'alcun bene ecclcsiasti- 



uand'ai 



:he gli venisse oi 
pa, di non inquietarir al<a::i v: 



K di non 



nRnmi 



..i del 



3 il Re di Sicilia, e di dimettere ogui pensiero di vendi- 
care la morte dell' ìiiiVìil:l < a.rr-iil'.n.i. tj regorio X dal canto 
suo giurò che forzerebbe Alfonso di Gistig " 



rappresentanti 



clùesc inoltre di volersi al 

Di fatti nell'ottobre 1375, in quei 

Re dei Romani e il Sommi, Punii lire 

della forza e della fede del popolo cri- 
Se era indebolita da <[ualohir L-'iii,'<- l'Imperiale autorità, 

anche quella .li-i papa aveva periluli> a,.ai ile rante i conlra- 



Rodolfo nell'anno seguente verrebbe in Italia a prendere 
la corona imperiale ed assumerebbe la croco contro i mi- 
Questa sovranità puntinola. tnr::i ila-i :■ | n - ■ ■ - 1 ■ a [.inaj .lupi' 
la fine del secolo Vili, comprendeva il coulado Vcnesino 
in Francia avuto per convenzione, l'antico Esaltalo colla 



Ila campagna ili Ro- 
i, chiamale il Patri- 
.Le l' credili della miilBsa 
! duolo di Spoleto c della 



IVnLapnIi, la diiuiilin/Hirii' precaria 
ma, alcune terre del ducalo di Cai 
murilo di 3. Pietro, e finalmente 
Matilde di Toscana i 
marca di Camerino. 

Innocenzo III, a cui non mancavano ne lo idee, né il 
coraggio, né la co>laii/a di C.iv^nrio VII, aveva già potuto 
i::.'[iij-ilmire alla rie: lincivi, me i li-l In polcn-ia pontificia tem- 
porale, Forzando il preleLto di Runa il prestargli omaggio di 
vacillo in nume dell'imperatine, ni a ricevere da lui l'inve- 
stitura della sua carica con giuramenti; di rassegnarla snliilo 
clic ne fosse richiesto. Aveva inoltre ottenuto dagli abitanti 
della marca d'Ancona e del ducato di Spoleto che caccias- 
sero dalle loro cillà i prefetti dell'impero, « avessero negalo 
di prestare il jiniMinentn ili vassalli alla C' ' 



Ni: c, 



a muti 



sevi la Romagna e le terre della con- 
ti clic trovando molta resistenza, era 
a cpicsla riunione, die doveva 
in appresso formare la gloria di Gregorio X e di Rodolfi) 
d' Ahsb urgti , sotto la dominazione dei (piali si compi il 
vasto disegno di papa Ildebrando. 

Se H Pontefice potò liberare lindo Ifo dalle pretensioni del 
Casigliano, nulla valse sopra tf boemo Oltocaro. Non solo 

clic l'Imperatore voleva riunire alla sua corona' k terre che 
erano state staccale durante 1* interregno , si fece sostenere 
Ha Enrico di Baviera, dal margravio diBaden, dai conti di 
Friburgo, di Neuborgo, di Monfortc. Citato a comparire alla 
dieta d'Augusta, per mostrare con quali titoli riteneva i du- 



33 



quindi un re 
eia il giuramento d'omaggi 
papa Nicolo UT, degli Orsi 



3^ 



., U.lun. 



i, Ri- 



li più r 



della Sardegi 

Né le eoe d'Italia impedirono a Rodolfo di provvedere a 
quelle della Oi-imauia ; dislmssr inulti vaistulli, nido di ma- 
snadieri, lo cui piunn'.cln' 1 1 3 1 : n. - JiT"i;mo .incora la gingaja 
dei mouti Vogasi i: dulia Pel vìi NVva; Mitluraise il feroce Ebe- 
rardo, conte di WirLi-:nln-[ ji, nlnr sullr sul- bandiere dichia- 
rava tè stesso amiVji di Dio , ma nemico di tulta la Iena : 
Frenò i vassalli. ruii'npilò 1;l tv [nilliLi i- l i giustizia, com- 
primendo il diritto del pugno, instituendo le paci pubbli- 
die per mi «lì siali ti' mia jnuvinria pi li lavano di non por- 
tarsi violenza tra di loro per un numero d'anni determinato. 

Dopo questo il Re di Germania non aveva più nulla a 
desiderare; l:i tL;im|i]illi[à roitsolava i suoi siali, la sua casa 
era ira le prime d'Europa; le sue figlie sedevano al fianco di 
principi potenti , la sua veishiaja era vegeta ed allegra; che 
cosa poteva turbare la sereniti di tanta contentezza? Il ri- 




V. 



potatore della -làwiieuik' ile.iisimic partendo da I'"rancofortc 
e postosi in cammina jier sili svili ]io>m dimenìi dell'Alsazia, 
tra via cadde ammalalo, e diìcn: dVìsi-rc tra=lèrilo a Spira, 



Ilio aquilino. Sposava al vale 



«Ter sottratta ad un nege 
n.liU' miiivle; ó'.ij-^ 

lo pregò di volerglielo e 



nelle m 



istante. Appena ne fn 
a moglie dell' alberga- 
tore , pregandola di consegnare al presentatore del berretto 
la borsa di pelle di sno marito. La donna, risguardato il ber- 
retto come segno della volontà dello sposo, codette la borsa 
al presentatore, e eun ijuc^lu m'.//o K'jJnlfo facilmente con- 
vinse il ladro del suo furto. Un'altra volta uscito da Ma- 
gonza sulla punta d'un di freddissimo, vestito da semplice 
soldato, entro a riscaldarsi nella bottega d'un fomajo; dicen- 
dogli la padrona che i soldati non dovevano andare in casa 
della buona gente, — Abbiate compassione, rispose l'Impe- 
ratore, ad un vecchio, clic dopo aver consumato tulio il suo 
ai servigi di questo briccone di Itodolfo, lusingato da tanto 
promesse, è ora lascialo morir di fame e di freddo. — Stan- 



o iKoaiOLae a. 

,0 bciio lali disgrazie, ripigliò In foruaja, a olii serve un 
iomo die dcvaslò tulio il mollilo e divorò le sostarne di noi 
lovcrelli.— E a queste infilzi) non so quante altre simili in- 
curie, terminando col gettar acqua sul fuoco e riempire di 
iiiiio !:i 1. llinl'ill"i> . [nsl'i-ii '|iil'1 ■! itv':ì ; :i . m.i:i<ló 



furor della battaglia, arso di sete, negò beverc acqua pre- 
sentatagli, perche non p-Mc.r.i (1lvii!i:it rrurlrisrnrn con t LI I r.o 
l'escrcilo, Alle im pu:.Ur cli<. spinge va no alcuni poveri 
i.icsiil(ro.,i ili vederlo, —Lasciateli venire, disse, che l'Impe- 
ratore non deve essere escluso dal consorzio degli uomini. — 
Fu detto, ma non è provato, clic ii re Rodolfo trattò coti 
Nicolò Ili di formar quattro regni del romano Imperio : 
quello di Germania destinato a fgnnarc il dominio de' fu- 
turi imperatori; il regno Viennese, composto del Delimito 
e di parie della Borgogna, da assegnarsi in dolc a sua figha 
Clemenza , sposa di Carlo Martello; il regno della Toscana 
ed il regno di Lombardia, da assegnarsi a due Orsini, nipoti 
del Pontefice. 




ijrtrslr rare oziare ini L-si-rfilD piMi-nlr-, pinnil. nv addosso agli 
Elettori, obbligali! alla sommissione, e rialzare cosi la 
dignità sovrana cullila nell'avvilimento. Ma quei mezzi 
■lessi clic il Principe germano appicLahiava per resistere 
al Sommo Pontelicir, iiiasprtlalanniile dovevano produrre 



nciliuio 



<:. H iati: 



indò ci 



. Uo.iiCvi, 



Alberto, ondo, 
ruma ili Filippo i! IJ.-II,.. 



1 1 ■'[-'■ 



e vigori 



vol[i L reclamato, e lo riconosceva re di:' Iton-.ajii , l!Ll-Eiì;l— 
randosi pronto a cui ili: [irgli h corona dall'impero, nomi- 
nandolo figlio della Chiesa, e cosi chiudendo il suo scrit- 
to: — L'Imperatore è un sola, monarca di tutti ì re e di 
tuttii principi; si abbassi L' orgoglio dei Francesi insoffe- 
renti di supcriore come quelli che sdegn 



Quindi noi vi concediamo colla pienezza della nostra 
potestà il regno di Francia. 

La benevolenza esigeva benevolenza, onde l'Imperatore, 
il 17 luglio i3o3, dicliiarò al Pontefice di riconoscere che 
l'impero romano era slato dai Crcci trasferito a Carlo Ma- 
gno, e quindi agli Alemanni , i quali avevano accordato il 

e secolari (gli li l'j '.[:.■ ri] . e [>'_•:- ujiiscgucnza ogni re ed impe- 
ratore romano era particolarmente obbbgalo a proteggere la 
Chiesa. Giurò quindi di difendere il Papa contro lotti i suoi 



3¥3 



Il primo ili maggio i3o3 Alberto levatosi di turala a Ea- 
den d'Argovia, seguito dai congiranti, cavalcava per recar- 
si a Ruicufeldon da sua moglie. Passata Li Heuss con essi 
Del medesimo battello entro in uri campo di biade presto 
Windisch in faccia al castello di Absburgo. Allora Giovan- 
ni colla landa trapasso il collo dello iìo; Esclienbacb, gli 
51 1 1 - 1 : ■ l t V>t:i , l'utili !.. fuor fuori :-rj!h S[X,.h , ni.li 

si diedero alla fuga. L'Imperatore di Germania, in età di 
fro anni, di cosi indiana tiio:-^ :rjii\ua rolla testa appoggiata 
sulle ginocchia d'una povera dorma che si trovò per caso su 

Gli assassini morirono maledetti. Giovanni si nascose per 
(jiialclie tempo nelle selve, dove ebbe da donna volgare un 
figlio clic cieco andò poi per Vienna mendicando il pane ; 
gettatosi quindi ai piedi di Clemente V e consegnato al suc- 
cessore di Alberto fu da questo confinato in nn convento di 
Pisa, ove inori gioviuissimo il i3l3. 

Le virtù di Alberto erano religione, amore alla propria 

ascendere olla gloria del suo illustro genitore quando fossero 
unite a carattere più dolce. 

Ad Alberto succedette nel trono di Germania Enrico VII 
di Lussemburgo, clic venne in Italia a ripristinaro l'autorità 
imperiale e si fece incoronare a Milano , ma non potè per 
quanto facesse, comporre gli odii dei Torriani e dei Viscon- 
ti. Mentre preparavasi a fare nuovi provvedimenti , mori di 
veleno, come e generale opinione, dopo aver fatto ammirare, 
in quattro anni di regno, molle virtù dell'animo sposate 



5»^ 



E slavano appunto nianemiiaiidosi le Itallative quando 
seppe il Pontefice In libers/inne ili 1 prigioniero «1 il giura- 
melilo solenne ili Traumi!/, l'ufo dupii in trae pine die Fe- 
derico, negando i situi fratelli il ;;i:e:itìselitii e alle coildizio- 
iii proposte . si disponeva a tornare al castello , e credendo 
il vinlo di Miilihlorf nienti leale die min era, dicliiarato in- 
valido il giuramento forzalo , l' eccitò a far valere i suoi di- 
ritti sull'i ni neri al e corona. Niente però valsero le parole del 
rapo Jella t;liii-a ad impedii i- i in- 1 i ii ■ j tornasse alla 
sua prigione. l'ero la virili, che parla anelie al cuore dei 
il ini, commosse l'animo sempre gem-roso ili 1 .(iiliivico: il 



ialU : 



ll.ll.t 11 



jioldo discendessero in Italia per la corona di ferro c per 
quella d'oro. Per domarvi le opposizioni, c dar vita alla 
parte ghibellina, il tufoso Leopolda si diede a far raccolta 

lebbre indomabile clie lo trasse uellii tomba di 35 anni il 
aB febbrajo laab. Di lai morte tanto si aUlissc l'imperatore 
Federico, die da quel momento, abbandonatosi alla pili 
cupa tristezza- perde Ile il ■. ii.'.oi e nei essano a tanto carico. 

Lodovico, sceso poi in Italia, ricevette sussidj dai più ri- 
soluti glii beli ini Cane della Scala signore di Verona, Pas- 
serino di Boiiacossi signore di Marilù va c Mudena , Obizzo 
d'Estc signore di Ferrala, uui-N-gginlo dai tpiali, a Milano lii 





incoronato dal vescovo di Arcua il 3i maggia 1327 nella 
chiesa di Sant'Ari di ni;: io. Si oiibun i.-.il ■. .lai Pontefice , se ne 
vendicò opponendo::! 1 l' aiiliiiapa iNii ok". V {Pietro da Cur- 
erà). 

In mmu dei [riunir jiiunw; la imii/ia clic anche Fede- 
rico era morto. Dì filli 'la certosa di .Mainimeli, da lui fon- 
dala, accoglieva le .|m^Mi! esanimi di questo Imon principe, 
rapilo ai vivi il i3 gcnuajo i33o. Aveva egli sposato l5 
anni addietro Isabella libinola di Giacomo d'Aragona, vero 
modello d'affetto rroijiiple , la qnaleiisse nel pili stretto 
lutto quanto durò la prigionia dello sposo: poi nei sette 
rhesi in cui gli soprai \is>e, lauto lo pianse die ne smarrì il 
Lenendo della vista. 

Spento anche Lodovico, l'impero passo nelle mani di 
Carlo IV di Lussemburgo, libinolo ,li Illirico, che pubblicò 
la Bolla d'oro e vide l'invenzione della polvere. A lui suc- 
cedette Vcnceslao, sotto cui la pace fu turbai,! dalle eresie 
di Giovanni Huss. Deposto questo Imperatore, gli venne so- 
stituito Roberto del l'alai inalo, elle inelilre procedeva con- 
tro Milano, fu reclinili a G ilda dal valoroso Fucino Cane. 
A lui subentrò Sigismondo, che rieevette la corona del 
regno d'Italia in Milano nel i^Si , e due anni dopo in 
Roma quella d'imperatore d'Occidente. 



SI 



ALBERTO II. 



{,438-143,1 

La casa d'Austria perdeva la corona imperiale i 
najo l33o; e il 18 marzo- 143G 1" unanime consci 
Elettori la ponca sul capo ad Alberto II, genero 
smondo. Quest'elezione era affati» spontanea. Ali 



lui amanti; della pace c del ritira. 

Primo pensiero del nuovo eletto fa di stabilirò la pubbli- 
ci tr;nn|iiilli[A ns' .-imi Stati- '..iiiiipaiTiiiidc. la Germania in 
ipiallro di-coli, r.iascuno eoli un capitano clic iicnai«- le 
prepotenze de: baroni, ilisl l'Ir^i'-M: 1 cartelli donile i lèuda- 
larj ealavano alla pi.-ila. all'assasfiiiio; istituisse gli àrbitri 
per finire ainiclicvolmeiii.e li- loiitcso ilei signorotti coi vas- 
salli 0 coi pigoli lili.'i i. Alili- ft<> tinti prtse vi-riuu parte alle 
cose d'Italia , ni: alle differenze elle cj-.uki ira il papa Eu- 
genio IV 0 l'antipapa Felice V' , occupalo di troppo nella 
guerra conlro i Turchi. Duraulc questa fu da violenta ma- 
lattia condotto al squill ili ili -j-ì anni II J7 ottobre i43q. 



1 verso gli Ebrei. 



ia c d'una liberalità che 
c imputato di suverclii.i 



lare ilice clic i Pa.li.umi si piu.lr.irauo ni suoi pioli , c 
clic se Dio l'osse li isceso in terra , non gli avrebbero pollilo 
ranciere più gratuli onori. Tull.tvollii malgrado questi omag- 
gi, la debolezza (Iella sua scori. i lo espose alla derisione ili 
isolciltc plebaglia. Si-ti|i|iin a Vilulio ini violento tu- 



muli., ;,;r:. 



[rande e 



«.ella 
.lpa- 



Il sa 



coUcg 



li Ron 



ralore, 1' accompagnò nella capitale, del manda crisi iu no , 
dove lo accolse il ponlelin- iN inoli, \' riluto sopra mi trono 
d'avorio, c pochi giorni ,!i.p:.. gli .1ii-.li- l.i benedizione nuziale. 

Con pompa, imlnln m-gli ninnili .li Uomn, l'Imperatore 
(16 marzo) pose in lupo l.i coruna .li !.. uni bardi a, dopo aver 
però dichiarato che tal nll/, non pregiudicava ai diritti del- 
l'arci esrovo ili Milano; e Ire giorni appresso voi ilio fj-i-^ ini., 
ili quella d'impe ri l toni . ultime i il co mi i azioni avvenute in 
Roma. E perchè di quella solennità fosse più durevole Li 

religiosi che intorbidavano allora il riero iTAUemagua, sta- 
li il irono il Concordato Germanico, i cui capìtoli sino ai no- 
stri giorni vennero osservati. 



4 



Federico, dipri ivtr vi.-iUitn silfi /in Alfonso re ili Napoli, 
reduce si fermò di nuovo a Ferrara, e \i creò (18 maggio) 
linea ili Jlnlrai . di Riapri, cmile ili Umidii e Culliate Ilio 
il marchese liorso d'Ette, pernici tendoiili d' inquarta re i 
tre gigli d'oro elle aveva ottenuti dal francese Carlo VII 
coll'aquila nera dalle due teste. Armò cavaliere GalrazM 
bluizfi- fidinolo di l'rnEici-.-iT.i. dir io ]>rr:scnlu di mattinici 

"t tuo padre li 1 m""l'-,le ili li,|:f(l.i 



odi 80 



<: Di la. i 



il Bue 



condoti 



dcll-Itu 



conrJav 



un riprovevole div'fim loiiii.iln crMitio il giovinetto. Fcdc- 
rico trovò lo stato ili-lie oi-i- [iin |ii iji''lusLf clic non aveva 
creduto. Acquetai" ipi'>U' tumuli-., jn'iis'nid'j ni L inorai idi rr 
la sua casa, il ti grilli" !■■ 14". i. rri-.-M' TAit-tria in arciducato; 
c perche al fastu tussr uei:j|i]'i:iLi L:i soslanza, confermò 



■aggi" 



.■ delle 1 



re d'Ungheria 

e di Boemia, desideri! I Vilcl ieo ili 5 in- ce il ere ili questi due 
Slati delti vi, ma 1 i 1 Ih lYili-lto I ir hui(;i dalle sue speran- 
ze, poiché i Boemi ilii-ilr-ro la pi-i'lirirn/a a l'odi ehrado . e 
gliUnghcri a Mallia Corvino. 1 ■Vi li 'ri no minacciò di non ce- 
dere la coroua di S. niellino, .li i:ui ria depositario, sapendo 




'lega il suo nome alle cose d'Italia 
più che lutti i suoi antecessori, e per le continuo guerre 
ik, e [inoliò, vl'oi)>o di Maria ili !t. h-^-ì-iiisi , 
r, nel 14.^4, liiaiiea Maria Fuor/.a, nipote ili 
Lodovico il Mora, Dilimilon.i Massimiliano d'aver accon- 
sentito all'usurpazione di Ludovico queste ragioni. Alla 
morte di Filippo Maria Vijoonti, il suo genero Francesco 
Sforza, coli' anni e contro il volere sovrano, si era impadro- 
nito del ducalo di Milano, olle come feudo imperiale, do- 
veva ricadere :ill' imperatore. Questo ritto violento, se aveva 
lesi i diritti del re ili C.M.mmia, timi li aveva distrutti, ptr- 
0Ìi> Massimiliano, postulimi' di. pi uro conio meglio gli talen- 
tava, non aveva usalo olio d'un diritto oedeiido il ducato 

Infanta il nome di questo duca milanese ci richiama al 
memorabili: 1404, in cui Carlo Vili, chiamalo da lui , di- 
scese in Italia per hi conquida de! regno ili Napoli, di cui 
pretendeva aver looolio in ore.lilà tulle le ragioni: ma dopo 





seguenti condizioni: clic morendo Luigi Xll senza iigli 
maschi, il Milani-se, Ctnova, il liutaio di Borgogna, i con- 
tadi (l'Asti e ili Blois t alcuni altri in terra francese, passe- 
rebbero a Claudia td ni J 1 li I i 11:1.-1 il mi dall'unione ili lei col 
,110 Utilizalo; clic si' il inati-iinullio UDII nvrw elìi'llo per 
colpa della Casa Irancrsc, i ducati di Borgogna, ,li Milano 
td il contudo di Asli larcMiL-ro «ululi all'arciduca Carlu; e 
si! In rottura losse opera di lla Casa d'Austria , questa per- 
ilti l i.liiì diritti, 'ili M il allibi 1 . sulla IS'.ig. igua t su $di 

l'Impera Lo n ' . la I rancia il papa limilo 11 per i-pudiaic 
i Veneziani di quanto possedevano in terra icrrua, inlanto 
clic I Turchi li assalivano per mare. 

monaroliìc Europee^ cioè, b Porta Ottomana. Ter grande 
olle lii-sr- il ti-iToIr iMiLiioualo a tulla hi trisliauila dallo 
stabilimento d'un popolo ennquislalovc per religione e per 
istinto, sulle ri.c del Bosforo, in Grecia e sul Danubio, 
non potè indurre i Plinti pi ad unirsi in una lega per liliat- 
lere gli assalti d'una ua/inne, die minacciava la connine 
ialina. Gli Ungheresi, i j'ciliu^liì e i Veneziani colle armi, i 
PontcGci folle pregici in- l'unno .il.lili;iali, per pou-r salvare 
la loro esistenza |ml]lica , a combattere contro ipiesli stra- 



0 fuoi 



della 1 



rie, li 



11 capo acidulo, i-nl lini 



Luigi Xl[ vide Filippo, figlino 
sul ij-i in. i .ii tia^ii^lia .1.1 suo matrimonio con Giovanna 
figliuola di Ferdinando re d'Aragona, intimorito della po- 
tenza austriaca, annullò il contratto stabilito di nozze, 
J 1 ci 11 x i diluii) la propria figlia al dita il* Aiiioiili-int' clic di- 
venne sud successori-. Ni,- qui doveano cessar gli alti di 
nimicizia. Mentre Filippo aspettava di essere assalito dalle 
armi francesi, venni: la morie a colpirlo repentinamente 
nel fiore dell'età il a 5 settembre ióo6. lasciando due figli 



n Itali 



collocai 



Imboiic 



Neil' univi 1 rsa le sgomento, papa Giulio II chiamò in proprio 
soccorso il perpetuo sostenitore del[:i Uiiesa. «nlli.tit.mdo 
Massimiliano a di s<- end. 'te nella penisola per assumere il 
diadema dell'impero. 

"orna erasi otcìhita lino allota mdi- 



o imperatore d'Occidente, e tinta forza aveva tale 
opinione che KodoHb I e i -noi due iiu cessori, per uon es- 
sere venuti a Iloma,non avcvar.u pjLulu ai evo il titolo d'im- 
peratore. Massimiliano iluznjiu-. .idercndo all'invito, si pose 
in cammino con quil.lm inda unirmi, i-accolti con lungliis- 
simi stenti, ma quando in a UnU.nw . il ij gcnnajo 1S08 , 
trovò i Veneziani colle anni, eia- negavano il passaggio 
per le loro tene. Non era l'Imperatore in istato di venire a 
battaglia: eppure le cose incalzavano; poìclic Luigi XII a 
ji ali passi procedeva alla volta di Iloma e la corona stava 
già per rispondere sulla uh ietta. Clic lece allora Giulio II? 




LTJ.t'IO-H D, 



toro. Ma per riordinare le cose ili Pungila fra ÌTidispensa- 
IiìIl' di porre It-miiii ■■ ni delirasti d'Italia. La cosa non tra 
però ("acilc. Fcnlìiiamlo il Cattolico, intento a contrastare 
l'Imperatore nelle slip prct elisioni sul Irono ili Castìglia , 



E intanto la lega? [>er quanto aveste perduto validissimi 
sostenitori iliu-sva però assai lin-le aurora Eneliè rimaneva- 
no a sostenerla Massimiliano e I.u'imì. () nitidi all' intendersi 
che i .lue regnanti aicann staliililo ili trarre sui campi 
d'Italia lr«lici mila su 1,1;, li ciascuno, il Papa, la cui politica 
era quella ili escludere i Francesi ,lalla penisola, ilopo aver 
composta, il4oltobro 1S10, con Venezia e Ferdinando la 
' s ad attirar in i ssa aiii lie l'im- 



iwr 



Pei 



;i XII 



■ 



ducato .lì Milano, rimettere Parma c Piacenza all'Im- 
1 ■ il i-, l'ViTara a 11 1 Saul:! Si'ilr. i inoculare lui ducalo nel 
o di Napoli ad Alossainlro ili--'Mi'dioi nipote del Papa, 
lui j ir gli aditoli lusserò dilla Iui^a sr..lcniili, le due pc- 



Vuricri, li commiscro a! comando di Prospero Colonna e 
del marchese di Pescara. 

Era perù segnalo olio Leon X mm potrssc vedere il com- 
pimento delle sue calde stanze; poiché sapulo appena che 
l'esercito della le^t m i -.ut in r : ■ in .Milano, soccombette im- 
provvisamente alla comune necessità, il primo del dicembre 



scagliarono contro di lui senza dar retta al loro capi che 
volt '.vino contenerli, l'ero tosto ne pagarono il fio. Tremila 
di essi, dopo meraviglie di valore, rimasero sul campo, gli 
altri prosi di sgomento, due giorni dopo vollero ritornare ai 
loro paesi. Un Irionlo cosi deciso diede tanta superiorità 
agl'imperiali, che una tk>;u. l'atra ebbero MilNi li' olla dui 

dal valore del generale Foìs, duco di Nemours e fratello 
di Lnutrec. Genova, che anche dopo la sommissione della 



m 



I 



Lombardia, era rimasta ai Francesi, cambiò governo il pe- 
nultimo Ji maggio, cedendo agli imperiali, cui venne assai 
prezioso quell'acquisto pel Iranico ch'ella liceva col Le- 
vante e per le sue don/:e. In di ipi.--M nniLimi-nln 
ili cose, Francesco Sforza rientrò al dominio degli Stali mi- 
lanesi frane Le ggiato da una guarnigione di Tedeschi e di 
Spagnuoli. 

Nè la morie dello splendido Leon X alterò punto l' ar- 
monia fra la corona e la tiara, perocché il pio successore 
Adriano VI, per corroborare l' indipendenza dell'Italia con- 
tro l'anni francesi, compose il 3 agosto tóa3 nna nuova lega 
eoli 'Imperatore, già suo scolaro, il Re d'Inghilterra, l'Ar- 
ciduca d'Austria, i Milanesi, i l-'ioix-n::ni, i Genovesi, i Sa- 
ni-.!, i Luidnv.i. ;iuii'.':;i!i.i [j:;m;:i ili:' putti di togliere dall'Ita- 
lia anche lo più povere reliquie della potenza francese. 

Ma Francesco I, a malgrado delle minaccio che lo strin- 
gevano d'ogni parte, non cadde di speranze di possedere 

gnano più che la sconfitta della Bicocca, onde spedi di nuovo 
in Italia presso a quarantamila uomini , sotto 11 suo favorito 
:'iiuiìii:i^li'' 1!. ■univi, M'Ululo ni perizia e di avventata 

imprudenza. Cosini entrato nel lVm mie, si diresse a gran 
giornate sopra Milano , senza che Prospero Colonna decli- 
nasse punto dalla via elio aveva stabilito, di spossarlo bezzi- 
candolo ripetutamente : ma d'improvviso, quando era meno 
in grado di difenderai, fu es iliti i; l'iilliito fieramente, il 14 
agosto i5a4 a Rornfi grumo sulla StjÌm , perdendo cqiùpaggi 
e cavalleria, e non salvando che, quasi per prodigio, la vita. 

irva l'animo del cavalleresco Ito ili Francia, che tenendosi 
più abile 0 più forLuniilo di'" Mini ir nei-; ili, alla testa di qua- 



{a unum 'y. 

uggia c:lii lo toglieva .il;e * 1 n- 1 : I c della libertà. Ma cosici in- 
vitata a proteggere In ce'pir:L.iene. i.C r? i due Prìncipi italiani, 
abusò del segreto, e, per distogliere Carlo V dai rigori verso 
suo tifiti, iili prniv-.i.vr [!: falciargli le fila della congiura 
ordita a suo danno, ed ajutnrlo a comprimere i sedinosi. H 
Pescara, vedendo la corte di Madrid informata d'ogni cosa, 
non potendo più essere traditore del suo Ite, ricorse al tri- 
sto spedicnte d'essere la spia de' suoi complici, c subito si 
valse delle forze disposte per assalire le fortezze del Mila- 
nese, assediare il castello della capitale, ove si era rinchiuso 
Francesco Sforza. Ma Dio, stanco di vederlo operare da ri- 

belie i .]., f I nel jlui il- - li> Cillllluiie alla telili', ijl Uà .ij Irull- 

tasei anni, ì' ulLimo giorno del novembre i5a5, abbominato 
da tutti, e più d' ogni altro da Carlo V, a cui, anche fra il 
bollore della piiji-ouc , non veniva mai meno V idea della 
Iraltà, della giustizia e dell'onore. 

i5a6), il Re diFrancia usciva dalle prigionidi Madrid, o>o 
aver rinunciata all' alta sovranità su Milano, Asti, Genova e 



a Africa 



nudi d'os 



o A' indurre Cle- 
mente VII c Ì Veneziani alla Santa Lega di Cognac (la 
maggio [556), per difesa dei proprj stati e per guarentire 
l'equilibrio europeo. Sebbene quest'alleanza fosse diretta 
contro l'Imperatore, pure si dichiaro che anche questi po- 
teva entrarvi, appena avesse ridonata la libertà ai figli del 
re Cristianissimo, i quali erano rimasti gli ostaggi delle pro- 
messe paterne, dichiarato indipendente lo Sforza, c pagata 
ad Enrico Vili d' Inghilterra una somma che gli doveva. 




Quando poi non fosse 
la lega fornirebbe dodicimila u 
chiunque degli alleati venisse ossi 
a 11 ci '.in limi flr.lla (li YiTitotto .latri:- di c 
dell'annuo I1-J.11I1: ili (M]K|iiaulaiiiila durati verso il Re di 
Francia, di restituire a rrucstoRc il contado d'Asti, patrimo- 
nio della casa d'Orleans, di porro Genova sotto V'aiti sovra- 
nità francese, di togliere il regno ili Napoli all'Imperatori: 
c metterlo ad arbitrio e 1 1 - L l'afia, ili iiiaiiliincre la famiglia de' 
Medici nel governo di Firenze, dichiarare il Re d'Inghil- 
terra protettore della lega. Erano parole senza fatti , poiché 
il Re di Francia negò mandare soccorsi agli Italiani che a 
lui si appoggiavano intieramente, e di questa mancanza di 
.i iji .-i nudali che travagliarono la 



Cristianità, con trista compiac 

Ugo di Mom-ada, vlir per la pi-renna del "Viceré ass 
governava il regno di "violili, rrcalosì a Roma sotto m 



ride del ti 



i.ll.l.i 11 Ciani 



se non qnan. 

In nllii (io settembre i5i6), disperse ie guardie papali, unse 
a sacco il Valicano e le case de' Medici. Salvatosi il Papa 

uscirne se non a patto che rinunziasse , come fece, ad ogni 
alleanza colla Francia e coi Veneziani. 

Pure non erano questi che sintomi di turbolenze maggio- 
ri. Il contestabile di Borbone, luogotenente generale di Car- 
loV in Italia, rinvigorito da Irrilìi -irnila Alemanni venturie- 
ri, condotti in Italia ila Giorgio rnm.lsberg, si presentò alle 
porli: della capitale del mondo cristiano, pose le scale alle 



commettendo ogni durezza , distruggendo il castello c il pa- 
lazzo ducalo , per veinliiiare I:i rnlln n i toccata dal loro So- 
vrano. Superbi di < p i -. l- ^ t i rri-.Tifi |ii r ; r-ij.ii i t v-n .-. alla \nlli di 
Koala. .■ liTHH Mi'jji.Tali iL'li"I]i];-.ir..(ivt un tr.i'.Ml'i -!■ 1- 
chc il PnnlHìci- ri.ivc!ic lii liberili mediante un largo sborso 
di denaro. Clemente VII, quando inteso queste trattative , 
tutto se de compiacque , ma, cercatn poi invano i mezzi di 
adempire i pani , stimò bene provvedere alla propria sal- 
vezza, fuggendo travestito dal castello Sant'Angelo al campo 
francese (i) .Diviuliii-J obi- li trovava ad Orvieto. 

Lautrcc , generale francese , si getto nella Puglia , dove , 
accollo con entusiasmi] e inmb mai dispetto e con rabbia, 
perdette l'opportunità diri linii]».. Finalmente partito di là 



Era Nap 



Laulrc 



la di bla 



espose il 



n assalto. Ma egli, preferendo 



<■ d.rll' Inij it- latore piega- 
li (icggio , o ;i 18 marnilo la sriii armala era disciolta 
nel golfo di Salerno da Filippino Doria, die sì era condotto 
agli stipendj di Francia. Mentre la forza delle armi abbat- 
teva la poLenza marittima imperiale, la pestilenza distrug- 
geva l'esercito clic si trovava in Napoli, e non meno ne 
pativano i soldati di Francia, die s'andavano ogni di dimi- 
nuendo, sicebè di venticinquenni a clic giunsero sotto Na- 
poli, non rimanevano più di quattro. Lautrcc, clic valse a 
sostenere col suo coraggio le sceme forze de' soldati , vinto 
dalla febbre contagiosa, cessò aneli' egli di vivere il 16 ago- 



sto, ultimo colpo <_■ J li» :il.)j:itl.;- rifililo crii assedialori, i quali, 
tredici giorni dopo la perdita del loro Capo , nobilmente si 
ritirarono. Dell'esercito f LU mi te, die aveva varcale le Alpi, 
poclie reliquie miserabili poterono marcarle per rivedere 
la patri». 

Ma guardiamo la Lombardia, dove la causa degli Impe- 
riali era sostenuta da Antonio de Leyva. Sebbene questo 
feroce ina prode iieileiMle p aiH' di pitt.1 , pure, facendosi 



'a.tijjiena, di imiti«ioiii, iìnal melili: di liberta. Ma 
fu per allora l'ultimo fallo d'anni , poiebe sì saldi. 



Veneai 



e dal Duca di I 



a Àie 



.e VII e Francesco I, 
usurpati dai 
la, figlinola 



ir Man 



andrò de' Medi 



mpplT- 



tercbbe la sovrani!:', di Firenze; concedere agli Sforzi 
calo di Milano, a Carlo V l'investitura del regno di Napoli, 
ed un quarto dei lieinll-.j vai-anti ecclesiastici per usarne a 
coi 11 ha II iti? i l'invili. A queste r.iiinfn'.inii preliminari suc- 
cedeva il trattato di Cambivi (1 agosto i5ag), clic regolava 
le pretensioni del vincitore c del vinto di Pavia. 

Cosi Sospeso se non sedarti il liamlimlo delle armi, Car- 
lo V, bramoso dì vedere l'Italia, sbarcava a Genova sette 
giorni dopo il trattalo di Cambiai. Con questa sua visita recò 
gran mula mento negli animi degli Italiani, clic, quando 
onusciuta la dolcezza del suo Iratto , de' suoi mudi , 



i cl.e. 



mj F superi 



il Pontefice, clic ivi In ntti-nilcv». h.irinmlu-ii .!t-v.Tl nnn- [ih- 
le mani etl i piedi. D'accordo con Ini. rimiriti; va in potere 
Francesco II, dina di \ii! ini.: ii^i-nuiiva al Lcyva, come vi- 
talizio, la città di Pavia; strinava li il perpetua col Papa c 
coi Veneziani; sì collegi vii col dura ili Savoia c col marchese 
di Mon ferra In, clic dapprima itìiud siili n il patrocinio della 
Francia; per intr ree ss ioni' dei W-jn-ii fumicava aldnca d'Ur- 
bino; ad Alfonsi) il E-.li' confermava il possesso di Modena , 
Reggio, Rubicra. feudi dell'impero; toglieva Cenava, Lucca 
e Siena sotto il suo allo patri. uiiiiu; iustituiva il maivliesaln 
di Mantova a favore di Federico Gonzaga. 



a Bologna, il li-hbiajo i», culla corona del Terrò por- 
tatavi da Monza , e due jjicriL! dopo roii quella d'oro. E fu 
questa l'ultima incoroua/iiMic clic »li imperatori di Ccrina- 
nia ricevevano dalle mani del Pontefice. 

I due principi supremi rimasero per cinque mesi in quel- 
la città nella più oimconle arnioni», abitando la stessa casa, 
sedendo da veri amici al iiirili'jhuo banchetto. 

Chi dava tanti pegni di sommo rispetto al Vicario di 
Cristo poteva egli mirar freddameli le i distruttori della au- 
torità pontificia? Tornato Carlo V in Oerm»nia , dopo di- 
ciolto mesi d'assenza, tenne la dieta ad Augusta il i3 giugno 
i53o, nella quale rigetti) la confessioni 
preparò i mezzi |)cr procedere con man forte c< 



■i. \l I in 



,:. T ,T i 




gua di Nizza (18 gingilo i538). 

1 reclami che catlohei e protesoti da gran tempo fa- 
cevano di sottomettere le differenze religiose all' autorità 
d'un concilio, crino ;ij.mì!;iIl dui l'niitdn-e. cll'j d'.i(-i:onlo 
coU'Impcratore , aperse il sinodo di Trento, il quale doveva 
con varie interruzioni continuare per molti anni. Intanto 
ohi: jii nsi . ;i .1 ni'-ti'-: r 1 1-^ i l- ■ ■ ni ! l;i iidipione, non cessavano 
le antipatie ilei due reali :ivvcrsiirii, onde, spirata la tregua 
di Nizza, ricominciarono le ostilità, sullo il pretesto che due 
inviati francesi , mentre attraversavano il ducato di Milano, 

mento tutto fu^ierra; il Ordigno!*, strettosi colla Fran- 
ca acrile ctetote S'ta^ralore^l Monferrato e 

ast'oltiirc paiini-ln- proposi/iuni . <- situare la pace di Cressy 
(i8 settembre IÓ44), m'Ha .pulì- si fé oe rappresentare da 
Francesco Gonzaga, viceré di Napoli. Ed ecco di nuovo 
l'Imperatole volger lo semini" ili |iiMli^latiti, stringere col 
Pontefice un' allcnti/ii pi-r reprimere la loro religione , met- 
tersi colla lega Sraalcaldica iti una guerra aperta, ili cui 
Lutero non doveva veder l'esito, poiché il iG febbrajo ]546 
era dnainalu al lad.imale divino. 

Un ugno agitato da tanti avvenimenti aveva stancato fin 
l'animo vigoroso di Dirlo V, clic, subito dopo la pace di 
religione (i555), seumparliti i suoi Stali Ira Filippo suo fi- 
glio c Ferdinando ino fratello, si rinchiuse nel chiostro di 




MI 
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dell' innuisìziouc aveva potuto tenerne salvi la Spagna e il 
Portogallo. Allora rivoltosi di nuovo a Pio IV, gli mostrò 
la stessila Ji riunire un concilio generale clic si dicliia- 
rassc meno avverso al protestanti di quello clic risiedeva a 
Trento, e die si nriuiiusji' p : 1 1 ti' una riformi jicIiL'Ialetklla 
Cliiesa die degli articoli di fede, chiudcllilu la Sila iloniamla 
colla calda preghiera al Papa di voler permettere il matri- 
monio dei preti e la comuni li ne sotto li: due spedo. 

Tali rimostra na (alle cella inibir buona tede, si oppo- 
nevano troppo ai principi della Chiesa Romana ; oudc il 
Sommo Pontefice, timoroso di aver un avversario nel so- 
stenitore della lede, pnbblicù U- ridiicsle dell'Imperatore; 
ma non che palimi: la pnb]>Ui:a d i -approvazione , Ferdi- 
nando non fece che rendere più popolare in Germania il 
i protestanti avevano 



pero di prevalen 
alla Chiesa 1 , ara 



sulla t 



re per- 



endo col Pontefice che non fosse 

già da tanti anni risiedeva nella città tirolese. E perdiè le 
sue promesse fossero ."".temili: dai tatti , accolse colle più 
schiette dimostrazioni di benevolenza i due cardinali Com- 
mcTidoup, vescovo di Zanle, c Delfino, vescovo di Faro, 
che colle bolle pontificie Invitavano i principi protestanti dì 
Germania al concilio tridentino. E per meglio ajutarli nei 
loro viaggi, li fece accompagnare da tre commissarj imperiali 

smatici a superare la ripugnanza contro i decreti dei vescovi 
convocati. Essendo quindi venuti i cardinali e i commissarj 
alla dieta che ì riformati tenevano il so gcunajo [5&1 a 



Nauburg, ed avendo i 



sulla ■ 



à 11- 1. 



Sh-tlU.hiiL jìd',., ilura tonte..., rifiutando ogui pareli tela 
spirituale col capo della Chiesa Romana, le restituirono sug- 
gellate. Inutilmente protestarono i uunzj, elle quest' espres- 
sione, non era elle la furinola usilnl.a della Curia Itomana; 
inutilmente i commissari dell' Im|>cr,itore s'interposero per 
(sgombrare lo scrupolo, poiché i prnleslauti s' accontenta- 
rono di pregai li .inilr li voler lo M usare presso l'Imperatore 
se assoluta mente non pievano venire al concilio di Trento. 



dine, supplico di nuovo il < 
mettere il niah'imiuiio dei 
ma rio IV, aeeondi-.cn idei] 
però venne di nuovo rivoe; 



la Chic 



o dell'ini]! 



npo Ferdinando provvide al rionlina- 
™ una tregua stabilita coi Turclii, ma 
e conseguenze , poiclli il dolore delle 
lo condusse alla tombali a5 luglio 1 564, 



Fu principe sempre giusto, dolce, virtuoso, amante del- 
l'ordine e attivo; provide a tutte le parti del governo; se per 
ineliiiMioEie slette Imitano dalla pierra, eoi fatto provò, 
quando la necessità ve lo costringeva . ijuniiln fosse la sua 
perizia c il suo valore; liemlii eoi latte In venerazione alla 
Cliiesa Cattolica, si serbò sempre fedele ad essa, per quanto 
i principi vicini e i sudditi suoi (ossero quasi tutti trascinati 
la novazione. Veduta l'impossibilità di riconcibare i mem- 
bri delle due C' ' 



fi 



ss; 





in quiete fra di loro. Se i protestanti , dice Crac , possono 
rimproverare a Ferdinando d 1 essere stato il principe die 
più ili tulli hsi combattuta, la loro religione, non possono 
negare che non fosse sincero e vìvo 1' attaccamento ili lui 
verso la fede de' suoi padri, e che non sia stato esente da bac- 
chettoneria e da in tolleranza. Lasciò prova non dubbia de' 
suoi sentimenti religiosi in una carta unita al suo testamen- 
to , nella .piale esorta con tutta la tenerezza d' un padre i 
suoi figliuoli a mai][.'iiL-[?i l'ermamente attaccati alla loro 
credenza, sosteneiuln i ì-aiiiimamniti che ad essi rivolge col 
quadro delle lurboleii/e e delle sventine ch'egli imputava 
al luteranismo, eil assi ouran doli che la loro obbedienza sari 
ricompensata in questo e nell'altro mondo. 

Conosceva le lingue spaglinola, italiana, tedesca e fran- 
cese, e a perfezione la li-tlei-alui-a dassirn. Noti ebbe l'inge- 
gno eminente di suo fratello, ma nemmeno il genio inquieto 
di lui, e se non fu l'ammirazione del suo secolo, seppe, cosa 
ben preferibile ! meritare ed ottenere la slima e l'amore del 
suoi sudditi. Si può chiamare enn ragione il pacificatore 
dell' Alicmagna e il ristoratore della potenza della sua fa- 



momento fu sostituii:! hi paiola uii!.'n:riri;a alla parola ub- 
hiiìicurn (.Ili; r.-ava.j dapprima. 

Il nuovo Imperatore, vedendo impossibile riannodare p- 
cineamentc le due contrarie parti religiose, pensò di nnirle 
ad uno scopo solo, movendo guerra contro i Turchi, die 
assalivano i confini dell' Uncin i i:i , e perciò [rime la dieta 
in Augusta (i566). 

Alle guerre succedettero le discussioni; Massimiliano, ri- 
vestito del carattere di conciliatore, inspirando ai cattolici 
acuii più miti verso i protestanti, cercava distoglierli dal 
irsi In r coll.i guerra ciò clic non doveasi sostenere clic eolla 
preghiera e colla dottrina, onde tanto bene si meritò, che 

il Papa snddi.iiitl Usuilo, [ili fece i ^-^;:in. alla fine della 

dieta. dnrpiemlU dnoati perle spese della guerra contro 

Ma gettiamo uno sguardo sull'Italia a cui ci chiamano le 
intestine discordie. Fino dall'anno iS65 l'imperatore Ferdi- 
nando I aveva comìlìiiì.i il matrimonio delle due sue fighe, 
Sdamando 1* arciducticssa Barbara ad Alfonso d'Este, duca 
di Ferrara; e l'arciduchessa Giovanna a Francesco de' Me- 
dici, principe di Firenze, Ma si dovette differire a compiere 
le promesse nuziali per la sopraggiunta morie dell' Impera- 
tore. Venuto il a. luglio dell' anno seguente, il Dura ili 

virrao limspruk per far visita alla sua fidanzata. Di là re- 
catosi a Vienna, per intervenire alle esequie anniversarie 
dell'Imperatore, riceve tic singolari attestazioni di stima e 
d' amicizia da M.ijaiiiiiliniio !.[ ir dai >iu'i i'r.nclli. Ki.v.iti:;li>s! 
all'Italia, suo primo pensiero era stato di pi 



re spedi a Trento il cj 



le Luigi d'Este, : 



il 




ali precedessero <pn.ili ilei Duca Ji l'tirara. ilj il cardi- 
nale Luigi d'Estc, mostrando a prò della principessa Bar- 

li.LlM 1.1 p!uilllliui]^;i liirli" c[ll . i.- ilei dlu'.l Alli'll^O 1:1 [ili 1 1111- 

ncnzadcl grado, per essere emesti sovrano, menile il .Medici 
era ancor soggetto a Cosimo suo padre, non volle cedere la 
primazia. Contesa . clic si .nudò cusi infervorando, clic non 
potè raipictarla il pacifico S. Cirio Borromeo, spedito colà 
di] Papa perchè lo rappresentasse nella cerimonia di quelle 



Vedendo !dh _ 
gruppo die noe 



Musa 



ssitn di tagliare il 



dcgl : inibirli. 



uedilava d'invadere l'Ungheria. Massimiliano li 
fu sollecito ad intimare una dieta in Augusta, invitan- 
dovi tutti i principi ili O cri nati il e d'Italia, c poiché temeva 
che i protestanti, prevalendosi della circostanza, fossero per 
trattar nuove cosi? di ì elisione, solleuitù il Sommo Pontefice 
Pio V a cliiamar da Polonia in Ungheria il cardinale Com- 

pedire ogni religiosa novazione. Quasi nel medesimo tempo 
il Santo Padre spedì a Cesare i promessi ducati perché in- 



RODOLFO II. 

(l55a — 1612) 



La divisione ineguale di Carlo V, assetando le prov in eie 
italiane alla corona spaglinola, escluse gl'Imperatori dal 
dominio >V Italia durante il periodo di un secolo e mezzo. 
Quesla avvenenza è" necessario premettere al rapido pas- 
saggio di Rodolfo e di Mattia, die poca parie possono 




il |>.iiIit Massimiliano, 

animo pacifico, religioso, virtuoso, amar vivissimo per le 

M-lvlIA' I 1 llf.l * " 1.1 : L, I J Ì ^ i U 3 1 C li"^-[lUÌ]l'!i:!:l. '.Il ljlii:lil-.:, lllt'.'lll:! 

n dolle speculazioni, \jde «ili miliftirrnza litigare tra loro i 
principi dell'impero, e suo fratello Mattia andar nei Paesi 
Bassi e mettersi a capo dei popoli ribellanti contro lo zio 
Filippo II re di Spagna. Scosso però all' intendere clic 
l'Ungheria era per soceomherc alla ferocia dei Turchi, 
spedi suo fratello Mattia, richiamato eoa prodi generati 
r iiuir.rj:-.^ trnp|ie n ri "i In diligi ,Li quel re^no, E quando le 
speranze furono coronate, pensò a sollevare lo miserie di chi 
aveva esposta la vila a soste-uo della fede e della patria: ina„ 
non trovando nel suo erario i mezzi, nella dieta di Rati- 
sbona suscitò a van Libili ■ ì j >\:v~t Li-o^n^i In pietà di lutti 1 
fedeli, ordinando — Che in onui lu^o Jdb :io-. : tr.i llkiiu 1 .- 



fortuna la mente il ponu-uci- eliminili- Vili, postosi in mmo 
a raccomodar le iliilnvnw, tanto piti; presso l'Imperatore, 
olle questi mandò online a S-gna. ehi: i capi degli Uscocchi 
fossero puniti, e le loco f;i minili' ti-aiiiulate lontano ilalmnre. 

Se però furono prevenute le guerre elio gli Uscocchi po- 
tevano eccitare fra l'Austria e l'Italia, non si poterono impc- 

Aiuni-a!. othsn <1a quo' llihusticrl del acculo XVII, appena 
cline falla tregua colla Persia, orni nò al liascià di Bosnia che 
irrompesse nella Croazia. .Ma a suo danno; poiché gli Austrìaci 
raccoltisi aCarlsta.lt. athonUvono jd'micdcli con tanta forza, 

tra i quali allo stesso Baserà c ad un nipote del Sultano! 
Irrita li-ssimo Amurat di tanta sconfìtta, dicldarò guerra 
formale all'Austria ; e ad invadere l'Ungheria e la Croazia 
mandò orde numerose che riportarono sanguinosi trionfi, e, 

pitale dell'Austria. 

In co.,ì tristissima condizione di cose vedendo Rodolfo la 
necessiti di coneliiudM ;ira l:r a patti svantaggiosi la pace, 
scgnoll a con trattato sottoscritto da lui e dal sultano Achmct, 

il TUlMNlllire l6o(j. 

Ma erano appena terminate le ostilità coi Turchi quando 
Rodolfo eLlie il dolore d'intendere che suo fratello Mattia, 
volendo cogliere pei- sr i nulli di lla guerra di cui lino al- 
lora era stato a capo, aveva eccitato i signori ungheresi ad 
eleggerlo re. L'Imperatore, lieiiohè sdegnato, pure dovette 
ratificare questa nomina , c non molto dopo acconsentire 
al fratello anche la corona di Boemia, c Russare il poco 

Unico sollievo a tanti mali eragli la dotta compagnia di 



FERDINANDO II. 



(1619— 1637) 

La corona ci' Ungheria fece a Ferdinando desiderare 
quella dell'impero; onde, morto il cugino Mania, sì diede a 
^jlELVi'Lirlii.L rolL'.]]i|i.>-;-:iii ii.il:' S|ij];[l u rntti-iiui' J jì-: i :i l^-j- 
sto 1619, il preferenza dr Ji .iiu i ■o.iin.'imnli, ponendola sul 
capo il 9 del settembre seguente- 
Scontenti gli Stati di Boemia ch'egli unisse all'impero la 
corona dei loro regno, la diedero a Federico V, elettore pa- 
latino. Ed ceco nuovo alimento di guerra, che finì d 1620, 
quando gì' imperiali , comandati da Massimiliano , duca di 

l'esercito dei Boemi. Ma nuli jiit imi^l.i Ferdinando potè 
soltomettere L'avversario Federico, <-he, alla lesta d'una vi- 
gorosa fazione, continuava li 1 scorrerie e le minacele; finché 
il prode generale Tilly , coniainlaiite di lle truppe impriali 
e bavaresi, riporlo assillili 1. miniai sopra Federico. Questi' 
fu caccialo dalla Germania 1: dal imi elettorato, che, dato 
nel i6i3 al duca ili Baviera , fu il germe della grandezza di 
quella famiglia. 

La guerra di rciigiuuc intinto pr.'v-yiivn sempre colla 
. meglio de' calcoli ci, che, col braccio di WalLenstein generale 
di:H"lni|i iv ti .re. ,1.-1 111 mi-', arni ir Kitv.e del conte di Manslcld 
{Caprile IÓ3.G),c con quello dì Tilly (17 agosto) mettevano 
iu rotta Crislicruoll re dì Daminarca, inseguendolo daLtil- 
(cr fino nello Jutland. Però iì prode Gustavo Adolfo , re di 
Svezia, postosi a capo dei riformali, orato aspetto alle cose. 




3|S 



I 

il 



t ssasasfcsta» aa. 

guadagnò le haltaglir ili I .ip-ia c. [ I .refi, dove tolse In vita 
al valoroso Tilly, ma andò a morire vincendo sui campi 
di Lutzcn, il 16 novembre itììa. La sua morte non contese 
ai soldati di bvjvij ili | ì i- - ■ ^. i ■ 1.1 i e- io vittorie sotto la scorta 
del duca di Sassonia- Woitiui-. .Ma iL.-ni.mio, che e tempo. 



La lini 



Mari 



1 Moulerr 



loofcr- 



zioui d'Italia. Non ne stettero coutenti gli Spagnuoli , che, 
aspirando ni dominio universale de! bei paese, non potevano 
tollerare di vedere una parte di esso in mano di principe 
francese. Anche il dima di ^avoja s'adonto che fosse di- 
sposto del Monferrato senza intendere dapprima il voto di 
lui, che ne pretendeva la supremazia; i 



re Ferdinando II, in vi ri l'i della -uà autorità 
sovrana, avvoco a sè questa lite: ma prima che fosse nulla 
deciso, il duca Carlo di Nevers, attraversate le terre degli 
Svizzeri, dei Gridoni .■ quindi di Venezia , era venuto ad 
insignorirsi di Mantova, ed era lontano dal rimettersi in ar- 
bitrio dell'Imperatore, egli che non credeva dubbie le sue 
ragioni. 

Le guerre cominciale nei gabinetti, ove battagliavano sin- 
ici: I I 1 card naie Ricìio- 

i Milanesi quando videro in molte terre del ducato avvisi, 





ove don Gonzalo Fcrnandcz de Cordova, governatore di Mi- 
lano, desideroso di illustrare il suo pome, diceva che pel bene 
dei popoli , andava a mettere assedio alla cittA di Gasale. 

Momento di Ul fatta non poteva passar nascosto. Onde i 
Francesi, fatta pace coll'Inghiltcrra, corsero in ajuto dell'as- 
sediata cilli , e ruppero in mi istante le speranze ed 1 pro- 
siti l'ù'U'iiLc.jHrrti. Co Miniatore di Milano. Agli criori ,1; don 
Gonzalo cercò rimediare lo Spinola, chiamato a succedergli 
nel governo (li'l il Limi" indimi!!' , dilli. dnii-iil.- i i-l.ln- 
potuto riuscire a bene, se l'Imperatore non si fosse aggiunto 



lutando questa calala In Italia, per con- 
ci suo nome e de' suoi privilegi , man- 
dpestri vie della Valtellina Rambaldo 



Di fallo, udilaFei 
integrità 



li lti.ll:, ; 



Collallo , ( 

aspetto, di cui gl'Italiani presero Unto spavento, che, al loro 
;iv> iti musi. Ili givano dalle abitazioni. Itcndcva questo eser- 
cito ancor più formidabile il timore che essendo i pili di essi 
lordi d'eresia, non avrebbero risparmiati nè sacerdoti, né 
santità di cinese , e che avrebbero portata in Italia la pesti- 
lenza ond'era infettala Germania. I lanzichenecchi vennero 
con lente marco per difficili strade, lasciando dappertutto 
vestigia del loro passaggio. 

Il marchese Spinola, nuovo governatore di Milano, alla 
lesta ili un' altra spedizione, mescolati di Spagnuoli, Tede- 
schi , Napoletani e Lombardi , entrò nel Monferrato , e si 
pose a campo sotto le mura di Gasale , ove si erano i Fran- 

Richelieu, la cui scaltra politica mirava a deprimere la 
Gasa d'Austria, avuta dal suo He facoltà di trattare a suo ar- 
bitrio di pace e di guerra, appena intese l'assedio di Mantova, 



s 



lo l'uscita occidentale della valle, come il 
Fernamondo l'orientale. Ma il Rollano ritiratosi inEgaddina, 
come fu rinnovato di forze, si gettù di nuovo nella Valtellina 
presso a Livigno, Fece carne di Allcmanniche si erano av- 
vinazzati nelle cantina di Mazzo; poi a san Martino di Mor- 

LegnO assali gli Spillili .'.i . i ■ [ e J : l i iu ^! j i'-'-t- 

hellouc, iscollfigge il L moutp-FraiuM'.-i.-a un'altra volta questo 
generale, e si promette non [iure la conquista della valle, ma 
della riviera del lago di Como e dclDucalo di Milano. Pure 
al diseguo dovevano mancare i colori. Lodovico Guasco, raf- 
forzati i poveri avanzi del castello di Musso sul lago di Como, 

le rive del lago, clic questi die per impossibile l'impresa. 
Non rinunziando per allro all' idea d'aver il Ducato Mila- 
;Ui. itiv if'iLt !;, V :i l-;i^;n:i, \-;Alc ini circolare che fian- 



chi Lari 



.0 ..il;. 1 



Lie i ■- M-.. i i".ìfircsi non Ladini ;ì,;IL:i Itriiiiva , iluamaLi ;iì- 
rarmi dal loro campanone, e guidati da' loro padroni, sgo- 
mentarono si d Generale francese, che, fatto rogare da un 
notajo l'alto del siiti vinili.), vij^Lti hi via gii fatta, permet- 
tendo il sacco del litorale del Larìo e della Valtellina alla 
schiuma dei ribaldi che conduceva. 
Fra il bollore di questi avvenimenti , giunse in Italia la 

cinquaulanovc anni era venuto meno della vita a Vienna 
(i5 febbrajo 1637). Fu pianto in lui un principe di molta 



;i. penetj 



spetti di contagio, rìsca 
pe' bisognosi pubblici 
proteggere la loro caus 



sudditi 



ùnava avvocati per 
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LEOPOLDO 



(i658-i 7 o5) 



5» 



Il cardinale Mazzarino, erede dei sentimenti del niche- 
li™, vago di ristabilire la monarchia di Carlo Magno in uno 
de' suoi successori, istigava Luigi XIV a cercare dagli Elet- 
tori di Germania la corona che invano Francesco I aveva 
contrastala a Carlo V. Ma la Dieta elesse Leopoldo, secon- 
dogenito di Ferdinando, che toccava allora i diciotto anni c 
che fu coronato a Francofurlc il i." agosto ]6S8. 

Cosi fur tolti di memo i contrasti. Il nuovo Re dc'Roma- 
ni , vedendo la Svezia salda a soccorrere i protestanti , oon- 
linuù a danno di essa l'alleanza latta da suo padre colla Po- 
lonia, colla Danimarca e col Brandeburgo. Ma poi, sentendo 
che i Turclii s'avanzavano verso il Friuli, fece pace anctie 

pio alla permanente Dietalnpcrialc di Ratisbona. Quindi ol- 
la facoltà 5 di levare sei soldi sui beni ecclesiastici d'Austria 
e di Boemia, ed altri soccorsi generosi dalla Francia e dal 
Re di Svezia. Aperse allora la campagna assalendo molte 
piazze situate fra la Drava ed il Danubio, ed ordinando ai 
suoi eserciti d'investire da più parti i minacciosi Ottomani. 
Finalmente, pel valore del generale italiani 
riportò, il primo agosto 1654, la vittoria di S. Goliardi 



Leopoldo, 



ic eolie fo 



■ r pili | il'.] filini n^niirii del defunto, preten- 
sione, mandi) coinmissarj a prender pos- 
sesso del Milanese e d'-l N.^.d'-tni'i. Mb non avendo potuto 
entrare in questi dominj , mandò in llalia nel 1701 il prin- 
cipe Eugenio di Saioja, l'abatino tprezzato da Luigi XIV: 
Armato il generale in Italia alla testa delle truppe imperiali 
finse di valicare il Po vicino a Ferrara per tener a bada i 



Albati 



u por 



toglier 



ifàrd.g 



ib piana forte, ove r 
Eugenio fortificò Chiari, 1; là si disjrasi; ad accogliere il ma- 
resciallo Villcroy, sostituito a Catinai, che, avendo dalo 
promessa alla corlc di Versailles di cacciare i Tedeschi dal- 
l'Italia, si preparava a sorprendere i nemici con forza e 
coraggio. Fu vigoroso l'assalto dei Francesi; ma più la resi- 
stenza degl'imperiali, clic, dopo un combattimento di quattro 
ore, respinsero gli avversar], scornati di cinquemila, nei loro 
quartieri d'inverno sul Cremonese (i. p settembre J701). 
AI finire della campagna gl'imperiali misero a contribu- 
zione tutto il Mantovano, tranne la capitale e Goito, c du- 
rante l'inverno presero Borgoforlc, Guastalla, Ostiglia e la 
Mirandola. 



col favore di secret» 



US aMnfnsn» a. 

cedere all'intimazione, inandò per soccorsi in Inghilterra ed 
in Olanda mentre il conto di Staremberg, clic era succedalo 
ad Eugenio, chiamalo al comando delle truppe imperiali sul 
Reno, riceveva l' ordine di condurre a quel Principe quin- 
dicimila Tedeschi. Questo bravo generale alleammo si mo- 
strò subito degno dell' incombenza , poiché parlilo dal Mo- 
.iu[ii:.v: (-■."; ilii'cmbrc I7cj3), quando pioggic dirotte avevano 

silici. s:l:;:ìi | i-L 1 1 ^u-L\^[[ir;i lino .■ Liiinolij, 'I'.ki. 1 ; il : '3 filini» 
1704, si congiunse col Duca, 

Leopoldo sperando, col disunire le dne corone, di tagliare 
il corso a queste ferocissimo guerre, cedette ogni diritto 
sulla monarcliia spagnnola all'arciduca Carlo, suo secondo- 
genito, non conservando per sé clic le pretensioni al ducato 
milanese. L'Arciduca, dichiarato re di Spagna, imbarcatosi 
all'Aj.i sulla squadra inglese, sbarcò a Lisbona, il 7 marzo 
1740, dicliiarando pubblica mente di essere venuto a pren- 
dere possesso del regno. Subito il Portogallo si levò in suo 
soccorso, intimando guerra a Fibppo V. 

Li Italia intanto Vittorio Amadeo II era in angustissime 
circostanze, esigendo i Francesi vendetta della mancala fede. 
El>l>e timore [>cr lui il generale Malborough, che convenuto 
col principe Eugenio intorno alle operazioni pel 170S, che 
era d'assalire la Francia dalla parte della Mosella e della 
Lorena, ollenuc di mandare ottomila Prussiani in Italia. 

Questo piccolo soccorso non impediva a Vandome d'im- 
padronirsi di Modena , il cui Duca si era dichiarato a van- 
taggio dell' Imperatore, e .li spianar Vercelli, Ivrea, Busa * 
Pincrolo. 

Nò s'arrestarono i suoi trionfi per durezza d'inverno. 
L'assedio di Vcrrua in Piemonte, cominciato sulla metà 



GIUSEPPE I. 



(1705-1711) 

Immediatamente gli succedette Giuseppe, suo primoge- 
nito, già da diciatto aunl coronato re d'Ungheria, e da 
quindici eletto re de' Romani. 

La guerra contro la Spagna e Filippo V, che egli ereditò 
da tuo padre , non gli permise mai di goder quiete durante 
il suo brevissimo impero. Noi passando quel che accadde 
negli altri Stati, ci occuperemo delle sole sue relazioni 
coli' Italia. 

Commi» 
Savoja, di vedere f Frai 



il Duca di 



alla 



era il solo degno 
anto più che gli 
m natale e d'un 
0 in Italia dalle 
cogl' impa- 



ni Italia Eug 
di essere opposto al valoroso Vandome, 
doveva essere a cuore la salvezza della lei 
principe del suo sangue. Eugenio, entra 
parti del Baiano con ottomila Prussiani, 
liali, die nel verno stavano acquartierati sulla sponda occi- 
dentale di quel lago, c passato FOglio ad Urago , s'avanzo 
fino a Romano, tentando aprirsi la strada in soccorso [lei 
Duca di Savoja. Ma lo arrestava all'Adda il generale di 
Vandome. 

Non era possibile passar il fiume « 
perciò l'intrepido Eugenio a 



staili 



quanta opposizioni- (.wcììc Imo (UnuL-utc XI dogli Albani 
d' Urbino , tutto pro]jcnso ai Francesi. Entrati gl' imperiali 
nel regno di Napoli, favoriti dagli abitanti, s'impadronirono 
della capitale, c le altre città, seguendo l'esempio di questa 
mandarono volontarie le chiavi, tranue Gaeta che cedette 
alla forza. Queste regno nelle mani degh Austriaci subiva 
tosto una praml.- rlEovim - ^'Ji.'U: [' Imperniale ir-vnvii 
"inarii di proce- 



dile i 



ie di Fede. Il conti 



■erno degli Stati nap 

do succossivamentTsanlo Stefano, Piombino ed Orbiteli. 

Aprofitlò l'Imperatore dell'autorità, che gli acquistavano 
tante vittorie, per rianimare le pretensioni antiche sullo 
Stato ecclesiastico e un i grandi tèndi d'Italia. I principi 
della penisola s'affrettarono a contrastare con documenti le 
sue pretensioni, ma il vigoroso Clemente XI gli affrontò un 
esercito commesso al conti! di'! Marsali, fondatore dell'Isti- 
tuto bolognese c letterato distinto. Ma vedendo poi da una 
parte Ferrara e Bologna occupate dal Principe ereditario di 
Assia-Cassel , e dall'altra gli Stati ecclesiastici minacciati 
dalla flotta inglese ed olandese, senti venir meno il coraggio, 
chiese pace. Il marchese De Prie, plcnipotrii^ : .ni io il':ll'li:i- 
pcratorc a Roma, ed il cardinale l'nd'.ir-ni , -iirretLiriu .Li 
Stato del Papa, conchlnsero il :5 gcnnajo 1709 un tratta- 

cenziava le guarnigioni Francesi, si obbligava a mantenere 
ne' suoi Stati scimila imperiah, a lasciar loro Cornacchie lino 
ilio stabilimento della pace generale, a non dar soccorso ve- 
runo ai malcontenti di Napoli, nè agli altri nemici della Casa 
d' Austria, ed a riconoscere Carlo III come re cattolico per 



quella parie lidia Monarchia spajiiiinila rlie già possedeva. 
Sottoscrivendosi anche a ijucìI' liUimu pilo l'Imperatore 
protestò die non intendeva ói pregi uil icari; il iilolo che Fi- 
lippo V godeva da ohe aveva racealla l'eredita dell' ultimo 
Ec (li Spagna. 

Giuseppe I , per eseguire la risoluzione ili ristabilire in 
Italia gli antichi diritti dell'impero, confiscati i beni del Du- 
ca di Monferrato, li diede a Vittorio Amadeo di Sayoja, av- 
vocò a si; quelli di Mantova, ponendovi sue ^tiarniejunl , e 
ordinò al Duca di l'arma, già dichiaralo da Leopoldo vas- 
sallo della Santo Sede, di jiiii'tilicnri; e^lio Tiiiiidii-'. iv'i'jii: i 
suoi diritti, al Duca della Mirandola, clic nel J70S era com- 
parso negli eserciti francesi , confiscò gli Stati 111 la voi e di I 
Duca di Modena. 

Di tanta energia furono gelose anche Venezia e Genova , 
ma più di esse ilDuca di Savoja, che, sebbene favorito, te- 

dominii ingtiiott'iti dai vasti disegni dell'Imperatore. Di tutti 
i princìpi d'Italia niuno era degno a quel tempo di lottare 
contro un uomo di si larghe idee, fuorché il Sommo Ponte- 
fice Clemente XI, a cui non mancavano che circoslaaze più 
propizie per essere depm «tic cessorr ili Giulio II. 

Da amico o (la nemico il le operassi; Giuseppe I mirò sem- 
pre ad accrescere il lustro del -ili) impero, 0 sarebbe forse 
bastato a sollevarlo al livello a cui era ai tempi d'Ottone il 
Grande, quando non lo avesse rapito il vajolo (17 aprile 
J7I l) prima che compisse i trentatre anni di vita e i sei di 
regno. Le sue virtù più encomiate erano amore alle scienze 
ed alle arti, generosi 1:1, compassione agl'infelici ed odio al- 
l'adulazione. Aveva difelli, clic il tempo e l'esperienza avreb- 
bero emendali. 



grmoli, e già preparava truppe da movere n loro sostegno, 
quando unii flotta inglese (iq agosto 1741) comparsa 
golfo, minacciò di bombardare Napoli, se i I Re non si di- 
chiarava neutrale. La minaccia potè per qualche tempo, ma 
poi don Carlos, po=lo>i -1 1 1 . « [-.sia di quindicimila uomini, 
sollecitò la marcia prr unici laijli Ppgnuoli. Frastornò le 
sue intenzioni TailiL'iiiL,, che, iaculi computare il regno di 
Napoli, entralo negli Alun.'/i, . ■ 1 1 i-ntiT. gli abitanti a favorir 
l'Imperatrice, Imi!, gi-thHoii m-j-li Stali della Chiesa, tentò 
sorprendere VdJetri (ni agosto), dove si era ridotto il Re 
delie due Sicilie. Tentativo inutili- , poMii, ribaltulo, ab- 
bandonò l'Italia meridionali-, poni mi . gii noi ainpamenil in- 
vernali a Civitavecchia ed a Viterbo. 



blocando le cittadelle di Alessandria e di Milano 



a. Ciò m 



"74S. 



dopo ohe Francesco Stefano di Lorena, sposo di Maria Te- 
resa, era stalo 11 11;:. '-l'iia i... ii]i|nTani!: ili Germania. 

Le vittorie dei Callispani invocavano nuovi soccorsi 
dall' Impera U-iee , elle, mandando alle sue truppe un rin- 
forzo di trentamila uomini, die loro come riguadagnar Asti, 
Parma, Guastalla c Milano; prosperi successi rassodali 
dalla vittoria di S. Lazzaro, in cui il principe di Lichten- 
cito nemico cinquemila morti e duemila 



pngum 



a lai < 



Per rassodare la pace in Italia l'Imperatrice eoncliiuse 
coi Re ili Spagna, ili Sardegna, del].- due Sicilie, col Gran- 
duca di Toscana e ™[ 1>lk :i1ì l'iiruiii il trattalo di Aranjuez, 
ove ji trattò di raccogliere un esercito comune per la sicu- 
rezza generate. L'anno appresso strinse patto .li fratellanza 
ereditaria col Duca di Modena, rinforzando poi quest'unione 



tricc d'iistc, clic, divenni:! erede dei iLminii paterni, inne- 
stò in Italia quel ramo austriaco , che domina tuttora nel 
ducato modenese. 

N* ludò di aver mano nelle cn«e del reprio di Napoli. 
Moti,. Frrd.uaii.ki VI d. Spagna (17S9) fu ammalo a «10 
mdfigli il fratello don Carlos, re delle due S.cilie. Niuna 

oo.le per .pulcini tempo 1 Najmlelani tremi. ano .li perdere 

perla.ju.lt il ri'i-Nj .li .Y.jmli ■ > ■> : ;.: 1. ... e:serc uuilo 3 
quello di Spagna fuor v la famiglia ti ridacaM 111 un capo 
solo ma anfhc in qurslc- i-.uu, appena nalo un principe , 
oltre l'erede del treno di Spugna, venisse a lui ceduta la 
corona delle Sicilia. In ipiel medesimo trattato l'Impe- 
ratrice rinunziò in favore di don Filippo di Spagna la ri- 
vcriiliilità dei ducali di Parma, Piacenza 0 Guastalla, senza 
però ledere i diritti che poteva vantare il Re di Sardegna ; 
iu ricambio il Ile delle due Sicilie cede: all' impero la meni 
degli Slati dei Presidi! e ogni pretensione sul dominio di 
Toscana. Questo accordo era sottoscritto il 6 ottobre 1769. 

Maria Teresa, lieta di numerosa prole, degli applausi dei 
dotti e dei saij, e del sincero amore onde i suoi sudditi la 
ricambiavano per aver promosse le arti, l'industria, il com- 
mercio, introdotte migliori forme d'amministrazione, più 



tiasticì eguali a lutti gli altri cittadini in (àccia alla legge ; 
tolse i poteri temporali ali" inijiiiii/ium'. che esisteva ancora 
in Milano, e le priv.ati; cuc;:vj lI'-j ■-..■scovi c de' conventi; 
ordine le case de' conti per rivedere le spese e le rendite 
della pubblica amministra/ione, e provvide elle fossero rnen 
crudeli le pene e rara la capitale. Allorché la riforma nel 
sistema delle carceri era in quasi tutta Europa uno sterile 
voto della filosofia, ella edificava case di correzione, per 
i-iT.ni.ini.- i eoljii'v.;!) 0:11 ni^i non contrari ali* umanità 
ed alla religione; slabib a Milano il Monte di santa Teresa, 
l ini !iii!:li: iììj- i|;U; :L . 1 1 ._- 1 m .:a'v.i : i^in d.:i i.tvil ilari verso lo 
Stato ; le finanze dapprima disordinate dall' [[■[^■tili^ia ili^li 
appaltatori, ricompose e protesse Colla Solennità del magi- 
^t^r.? politili' .'lKiLTalir . idioli i prila^i; slali'.ii l'ii-J ■■ i- 

altre' utili istituzioni la Lombardia , che si meritò incan- 
cellabile riconoscenza. 

coltura, istituì accadi-mie di acirnze •: d'arti, gran numero 
di scuole, ordinò la distribuzione de' prendi scolastici , pose 
a Milano la società palriolica, incaricata di animare l'indu- 
stria agricola e manifatturiera ; l'università di Pavia, immi- 
serita, sorse per lei fra le prime d'Europa appena ella 
v'invitò con pingui stipendii Tissol . Borsicri, Frank, Ma- 
scheroni, Sjallanzani e Volta ; affidò la specola astronomica 
milanese a Ruggiero Bosco«ich, la cattedra d'estetica nelle 
scuole Palatine a Giuseppe Parini , crucila d'economia poli- 
tica a Cesare Beccaria , quella di storia naturale al Padre 
Ermenegildo Pino , pose r capo delle finanze Pietro Verri ; 
aperse la ricchissima ìiiblh.tei-a 1: pinacoteca in Brera, con- 
vento del soppressi gesiuti ; converti in arcliivio notarile la 
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GIUSEPPE II. 



{1780-! 790) 

La brevità dell'impero di Giuseppe II non rispose alla 
vastità de' suoi disegni. Pure rimane di lui quanto basla per 
collocarlo tra i principi più illuminati, onerosi e Ix-nemerili. 
Nato il i3 marao 1741, eletto re de' Romani il 17 marzo 
1764, coronato il 3 aprile seguente, fu da Maria Teresa, 
dopo la morte di suo padre, cliiainalo corregente degli Stati 
ereditari!. La sua educazione , trascurata dapprima , si fece 
assai migliore quando venne affidata al barone De Martini, 
profesore^dell" università di Vienna, che lo ammise agli 

isuoi disegni d'innovazione; volendo conoscere i suoi popoli, 
vLito leu'a iiiblo l'I Lilia; .is^ijIi.-j i j.i.dcrii J L'ila Lombardia, 
che gli chiedeva prosperasse il commercio, regolasse le ga- 
belle, concedesse le cariche ai nazionali ; diede origine alla 
Lombardia austriaca, incorporando, con un editto del a5 
novembre 1784, il ducato di Mantova a quello di Milano. 
Egli mirò sempre al meglio, ma gli animi non erano pre- 
parati a ricevere di slmicio tante idiro ili novità, onde ad 
alenili parve un despota, ad altri un incredulo. Col tempo 
uno pili) accostumare gli altri a quel che vuole, ma il 
prendere le cose troppo di petto ruina. Di tutte le riforme 
di Giuseppe, erano principali quelle clic avevano per iscopo 

in favore dei protestanti e degli ebrei, e la soppressione 




KraossKpa on. t°9 

famoso principe di Kaunit/, suo cancelliere. Pio VI, ilopo 
essersi mostrato dàposto ad approvare i regolamenti dell'Im- 
peratore , purché volei*- niwlrtkaili , pinti da Vienna il ai 
aprili- ivijii, e il 1.1 iiìll^ilo arrivò noi Vaticano. 

Ma collo sun visita una raffreddò l'ardore di altre rifor- 
ma . hi [liii '-limir ili IL- .piali in di ìsuminart ad arcive- 
scovo di Milano Filippo Visconti, senza domandare il con- 
senso della Snnla Sede, l'io VI con severo reclamo impose a 
Giuseppe li di ritrafMrr qn.^-:;i nomina, ma l'Imperatore 
rimandi quello scritto, come dettato in termini poco oon- 

ecclcsiastici dì Lombardia; pubblicati ordini relativi olla 
censura ecclesiastica, iill'jipiviomj ilei iL'iULiiarii vescovili ed 
altre istituzioni, ordii iù ai vescovi ili l.oiiiliìirdia che impe- 
dissero ogni disputa sulle proposizioni contenute nella lidia 
tfhigeiifiti, clic prestassero al governo il medesimo giura- 
mento prescritto ai prelati delia restante monarchia. 

Dopo ciò, volendo restituire al Pontefice la visita, nel 
1783 percorse l'Italia, scilo il nome di conte di Falkcnslein, 

Pontefice conferì alflmpcratare, come duca di Milano e di 
Mantova, [ier lui e pe' suoi successori, il diritto, lino allora 
riserbalo alla corte dì Roma . .li nominare alle chiese catte- 
drali e metropolitane, alle alihadi,', ai priorati, alle proposi- 
(urc, al generalato di tutti gli ordini, agli arcipreti delle 
cliicsc cattedrali e nietitipiililaiie. nlli- dignità primarie nelle 
collegiali di questi due ducati, fino a tallio perù clic essi 
limanciscro sotto la dominazione austriaca. Il viaggio di 
Giuseppe IT a Roma i-Mn: assai pili i)li-lti clic non quello 
del Santo Padre a Vienna , poiché commosso alla paterna 
tentò, onde Pio VI Inilò gu.n lag il mio cuore, partì dal 
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Valicano eoa scntimnit; jH;n:Hi<vi c con assai maggior mode- 
ratomi nello zelo di novità. 

Nè le riforme ili Giuseppe si limitarono alla religione, ma 
il commercio e F industrii furono gli oggetti dei suoi prov- 
\ '■■limi uli. ;-i i:iL:t:-.i]il.' li £;r]]oi-^o i<i!Li[.io ili -;n n:n.l!'.-. 
alnlii li sopra snli.lc li-pgi il polcre amministrativo e giudi- 
zinvi». .flio'ii lì ..ir.lt'.' ;:i prini-^rnilu:^ , - > r.irrviln iì ivl.ih , 
per migliorar lo stato de* contadini ; promulgo codici e sta- 
tola gli o 



illli odllvll 1 I III 

le delle i 



aitali™ 



cW gli :. 



vini., 1 in- 



ique 



mio , 



i. Proibì 
ile 



a Mila 



e del Lazzaretto, 
ed un'altra ad Abbiali-i'ii-.i il. ivi' gi'ii olinoli trovano o asilo 
od onesta sorgente ili guadagno ; a Milano diede, coi pro- 
venti del lotto, pubblica illuminazione notturna; a tulta 
Lombardia, per la comune sanila, ordinò clic i morti fossero 
sepolti in campo aperto ; istituì cattedre jier l'istruzione dei 
sacerdoti; propose nuovi e splendidi provvedimenti all'uni- 
versità di Pavia. 

Eppure tante istituzioni compiva in tempi burrascosi, 
quando per li morte di Massimiliano Giuseppe , elettore di 

do, scoppiata nuova guerra coi Turchi, aveva il dolore di 
perdere trentamila uomini per ferro nemico e quaranta- 
mila per malattia (1787). 

Giuseppe, pieno di amarezza per la rivolta do' Paesi Bassi 
e per queste perdite, portando in se il germe d'ima malattia 
mortale, abbandonati gli accampamenti sullo scorcio del- 





ro sotto i suoi sm:«esiiri. Fìithik diventò una no- 
vella Atene, assai più filici; delta jiiiiii:!, ove ì costumi si 
fecero migliori, le prigioni rimasero ipasi vuole; tanto può, 
per la felicità de' suoi popoli, un principe umanissimo clic 
abbia congiunto una mente sana con animo buono. Tolse 
le immunità del clero, i proucssi di-1 •min ufficio; e del suo 
operare diede pubblico conto colla stampa. 

Leopoldo, secondando le intensioni di suo fratello, con- 
vocò nel 17O7 un'assemblea di vescovi di Toscana , propo- 
nendo loro ciii'iuaiila.-eJte inaili fcLliLì^ì alla ecclesiastica 
disciplina. In conseguenza di epici consesso , stabilì che le 
parrocchie fossero dale a concorso, ed aumentate le loro 
prebende, i parroci^ fossero obbligali alla residenza , niuno 
Svolesse godere più di un beneficio carato ; i ccnobiti , salvo 
cpiclli clic attendevano :ill' istru/iiTi,' ni alla carila, fossero 



aboliti; le e 



che la Prussia fsireva di rifoiipare la G: 
d'ogni parie ni i AiiSlriaei ehi: ];ii d'in, 
mente l'abolizione delle riforme politi 
tate <iai principi! stessi cui egli avea co; 



.e basi su cui poggiava sotto Maria Teresa. 



FRANCESCO I. 



(1792-1835) 

Firemedav9.il la febbrajo i 7 63, la cuna all'arciduca 
Francesco, figliuolo di Leopoldo, Educalo alla corte di 
Giuseppe U, autor giovinetto militò con lui contro i Tur- 
chi, approdino dello lezioni e degli esempi di tuo, ma 
1 tempi iu cui s'avvenne lo indussero a calcare altra via. 
Eppure sotto il più pacifico del principi d'Austria s'accesero 
le guerre più accanite. Appena il nuovo Imperatore Tu co- 
ronalo a Francofone (,4 lugli» .j,*) continuò contro la 
Francia la guerra incominciala d;,l gmitore, ma «nnm 
fortuna. Finalmente i freji della n wl^iune, varcate le Alpi, 
difese inutilmente dai Pienti Lesi .■ di, gì' Imperlali , colla 
battaglia di Lodi sotto me Ile va no la Lombardia, gridandovi 
I" lii.li-n'ii.!i;ii/:i , e a Jiirza imponendo la libertà. 

Regolò questi tumulti la pace di Campoforroio , ove 
l'impera Iure Frani. 'se.., in eumpé.:i:o (.Itilo perduta Lombar- 
dia e del Belgio, eliln; Venezia tulle possessioni di terra fer- 
ina, sulla sinistra dell'Adige, fino a Legnago c le bocebe di 
Cataro. Ma intanto che il maggior guerriero della Francia 
piantava la bandiera tricolore sulle piramidi d'Egitto l'Eu- 
ropa tornava all'armi. I Russi, abbandonati i loro ghiacci, 
si stringevano cogli eserciti dell' Austria , c calati sulle flo- 
li.li- pianure lT I ti La, iljp'j ìliiillo -, it'.orie, entravano in Mi- 

Kiiutti parso inaspetlalamentc il vincitore d'Egitto , quan- 
do tutti Io credevano mille leghe lontano, apri di nuovo 



mi 



in iim&asiasiii) o. 

le Alpi, e rinnovali i prodigi d'Annibale =nl ». IWnardn, 
sbocco in Italia , decidendo il gran litigio sulle pianure di 
Marengo (p4 pugno 1800). Nel traltatodi Luuevillc (3 Feb- 
lirajn iltoi), modellato su quello di Campofonnio, l'Austria 
riconobbe la Hcpubblica Cisalpina che fu stesa Uno all'Adi- 
gc, compresa Verona, inoltre cedette la Brisgovia al Duca 
di Modena in compenso del perdute dominio, ed altre terre 
del Granduca di Toscana, che doveva rinunziare all'In- 
fante di Panna i suoi stati, col titolo di Regno d' Etruria. 
Ma poco t 



Alessandro di Russia, dichiarò guerra' alla Francia. Ma sfor- 
lunato ancora, dopo la capitola/ione dell' esercito austriaco 
.il L'ini... ,- In piai-, rU.-latt:] oVilil : /i ad AiMi-rli'.;:. eri. om 
bligato a ricever dall'avversario (16 icttcmbrc r3o5) il trat- 
tato di Frcsbiugo, clic assicurò alla Trancia l'intero dominio 
del Piemonte, di Panna e Pi.iCMi/n; :il nuovo Regno d'Ita- 
lia tutte le possessioni dell'antica Repubblica ■(] V(;mv;a , 
clic l'Austria aveva ricevuto nelle convenzioni anteriori. 

Fcnnavasi intanto fra i principi del Reno una confedera- 
tone, sotto la tutela dell'Imperatore de' Francesi , 0 molli 
assumendo nonio ili n- si .spiravano affilio dall'antica Ger- 
mania : talché Franccs™ , vedendo il iimiic dell'impero pili 
non essere clic una voce senza soggetto, uè rappresentate 
più la grandiosa uniti della più potente nazione cristiana, 
rinunziò (u agosto 1806) al titolo d'Imperatore Romano ed 
eresse ad impero i suoi domini i ereditarli. Mentre la Spagna 




FERDINANDO I. 

(,835) 

Le estreme parole piene di augusti saggezza del morente 
Francesco raccoglievi! 11 suo [110:11. Lenito Ferdinando, gii 
re d'Ungheria; e salito al trono imperiale, in tre anni di 



■di-io aix.ijì 

spos 



Mari 



;i (Ih .li. 



i confini 
di Viti 



Emanuele re di Sardegna, 
a dividere il trono dei Cesari , portava seco la ricordanza e 
il desiderio della terra dc'suoi padri. 

Il primo decreto del nuovo Imperatore attcstò la benevo- 
lenza del suo cuore, rimettendo o temperando la pena ai 
condannati politici k.iub.ii.li . pi-i-iii.: llrr:.lo ii i.iu proviti 
e di recare nella seconda patria i loro patri- 



Pcr riverenza alle antiche tradizioni di famiglia e all'i 
tima volontà patema , Ferdinando non si mostro avido 
mutazioni, sebbene per nulla avverso alle prudenti riforr 



hi- 



ic col re di Sardi 



miglia 
He fi- 



La J..-1LC 



E bea l'attcstano i 
rande- l'arami ni sin 



e sul Verban 

ili commercio c di navigazione col re di Creola ; il rislabi- 
linirutu tanto vantaggioso dell'ufficio dei nouij. 

Persuaso poi ohe l'agevolare 1 me/zi ili trasporlo, la Jaci- 

lirli:! p:- -,[i l i l;i ciiiLLLiLm [.•]■<, l'in] urinilo, non trascurò da 
questo lato provvedimi ilio ninno, oho in un secolo di tanta 
attività potesse mettere 1 suoi sudditi italiani al pari delle 



iato dai 



apprc 



ii prò 



e loml 



i poi 



o m-gli ,i 



invidila rie alla capitale dell' impero, 
mediante !a via già <l.-<-ii.-la!a ir,i Trieslc o Venezia, e sce- 
mare così i Janni olir pollini derivare d.iU'essiT i su.ldili 
lontani dal capo c dai governi .supremi. 

Nò questa grande impresa tra sola , ina altre minori ri- 
portavano la sovrana pivi li-zi. un-, e voglialo dire le tre strade 
a roLaja da Milano a Como, a Ucrgamo ed a Monza, infer- 
vorali.!'.' ix;i 'jii'.lln -filili; ili L.|:i.;Ì !.-.i'ine e di atthiEil che in 
ogni tempo fu fecondo di utili rcsul lamenti. 

Intanto elio l'industria faccia questi trionfi, la filantropia 
preparava in segreto un'opera degna dei Vincenzo da Paola, 
ilei Ciuseppc v.àila^aiuin i: illj Croia mìo .Miaui. pi! priiw.-- 
dcre alla prima cilui.i.M.zie ì\-.L'.-~! ululale dei bambini bi- 
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